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        Quando un incarico semplice diventa molto di più…

      

        

      
        Per Hunter, quello che avrebbe dovuto essere un lavoro facile (trovare il fratello perduto di un altro veterano) si è rivelato una serie di vicoli ciechi. Peggio ancora, l’incarico ha fatto riemergere dei problemi che la squadra di Hunter credeva di aver risolto da tempo. Seguendo l’ultima pista che gli rimane, Hunter trova una donna che risveglia il suo istinto di protezione per motivi che lui stesso non comprende. Sebbene siano gli espressivi occhi scuri e le curve generose di lei ad attirare la sua attenzione, è il carattere focoso della donna a mantenerla.

      

        

      
        Tornata nella sua cittadina natia per nascondersi da un uomo che le ha quasi distrutto la vita, Frankie viene colta alla sprovvista quando uno sconosciuto autoritario e barbuto viene a chiederle informazioni sul motociclista che preferirebbe dimenticare. E costui non accetta “no” come risposta. Oltre ad avere qualcun altro da proteggere, oltre a se stessa, Frankie sa personalmente cosa può succedere quando ci si fida della persona sbagliata, ma qualcosa nell’ex-Berretto Verde la spinge a farlo entrare non solo nella sua casa, ma anche nel suo cuore.

      

        

      
        Hunter è deciso a completare la missione e a tenere Frankie al sicuro, a qualunque costo. Ma non si aspettava che quel costo comprendesse il suo cuore.
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      Hunter fissò l’uomo maturo dall’altra parte dello spesso vetro infrangibile.

      L’arancione non gli donava.

      Aveva rughe profonde sul viso, soprattutto attorno agli occhi grigio-azzurri, e la metà inferiore della sua faccia era coperta da una lunga barba sale e pepe, ispida quanto i capelli.

      Rocky.

      Il padre di Jewel, Diamond e Jag. Il “suocero” di Diesel e Slade.

      Che stava scontando l’ergastolo senza condizionale alla SCI Greene per un paio di omicidi. Una delle “vittime” dei quali era il padre di Slade, Buzz.

      E Buzz era il motivo per cui Hunter era lì, seduto dall’altra parte di quel cazzo di vetro. Perché Slade aveva chiesto al suo capo, Diesel, di rintracciare un potenziale fratello. Di cui nessuno sapeva nulla, ma del quale Rocky avrebbe potuto sapere qualcosa.

      Forse.

      O forse no.

      L’uomo che ora lo stava guardando storto poteva anche non sapere un cazzo. Forse era tutto un piano per vedere i suoi nipoti. Perché era quello il “pagamento” che Rocky aveva chiesto per parlare. Voleva che Diamond e Slade portassero da lui il loro figlio, Hudson, e che Diesel e Jewel (che al momento era incinta) portassero le loro bambine, Violet e Indigo, in una prigione di massima sicurezza per conoscere il nonno.

      Avevano accettato tutti, sebbene con riluttanza, dato che un penitenziario statale non era il luogo adatto a dei bambini.

      Ora, Rocky se ne stava appoggiato allo schienale della sedia fissata al pavimento, le braccia coperte di tatuaggi incrociate sul petto, con l’aria del gatto che si era mangiato il dannato canarino.

      E Hunter aveva ancora roba da fare.

      Per fortuna che li separavano quel vetro spesso e un muro di cemento. Perché in quell’istante Hunter aveva una gran voglia di sventrare Rocky dall’uccello alla gola, proprio come l’uomo aveva fatto a Buzz.

      Non che Buzz non se lo fosse meritato. Se lo era meritato eccome, cazzo.

      Ma Hunter era stanco di quella caccia ai fantasmi che era cominciata per via di qualche parola che Rocky aveva rivolto a Crow molti mesi prima. E poi Crow ne aveva parlato con il suo fratello del Dirty Angels MC, Slade.

      Che aveva lasciato fermentare quell’informazione.

      Ora il membro del DAMC voleva sapere se quello che Buzz aveva detto nei suoi ultimi istanti di vita era vero: che Slade aveva un altro fratello da qualche parte, un altro prodotto dello sperma di Buzz.

      E se costui esisteva, Slade voleva trovarlo.

      Perché? A Hunter non avrebbe potuto fregare di meno. Lo pagavano per trovare quel fratello perduto e lui lo avrebbe fatto.

      Sempre se non fosse morto di vecchiaia prima.

      Era bravo nel suo lavoro, che consisteva nel trovare persone. Ma quel caso, quel lavoro era talmente frustrante da fargli venire voglia di gettare la spugna e andare a pulire i cessi.

      E lui detestava pulire i cessi.

      Era per quello che pagava una donna delle pulizie che veniva due volte al mese.

      Eppure, eccolo lì – di nuovo – in una stanzetta a cercare di convincere Rocky a spremersi le meningi alla ricerca di un qualche ricordo che potesse aiutarlo con quel “caso.”

      Perché, al momento, le informazioni a disposizione di Hunter ammontavano a stocazzo.

      Nessun nome.

      Nessun certificato di nascita.

      Un cazzo di niente.

      Tutto ciò che Rocky aveva detto a Crow era che Buzz aveva menzionato un figlio durante il suo ultimo respiro e che lui non pensava che quel figlio fosse Slade. Come cazzo gli fosse venuta in mente una cosa del genere, Hunter non lo sapeva.

      Ma non era un tipo arrendevole.

      Intendeva fare del suo cazzo di meglio per trovare la potenziale seconda prole che Buzz aveva messo al mondo.

      Sfortunatamente, tutto ciò che aveva a disposizione erano il vero nome di Buzz e il fatto che l’uomo sapeva di avere un figlio. Buzz non sapeva dell’esistenza di Slade. O almeno, Slade non credeva che lo sapesse.

      Hunter si passò una mano sui capelli, stupito che gliene fosse rimasto qualcuno. Il che lo faceva incazzare sul serio, dato che voleva tenerseli. Soprattutto perché non c’era niente di meglio che una donna che gli tirava i capelli mentre lui le leccava la fica e la faceva venire.

      Cosa che Rocky non poteva fare da decenni.

      Poveraccio.

      Quello era uno dei motivi per cui Hunter doveva restare da quel lato del vetro invece che passare da quello di Rocky. L’altro motivo era che odiava gli spazi stretti. E la prigione ne era piena.

      “Diciamo solo che sono felice di essere da questa parte, cazzo,” borbottò Hunter.

      “Ma vaffanculo. Con tutto lo schifo che avrai fatto, dovresti stare di qua. Probabilmente, hai fatto peggio di me. Hai solo più culo che anima, ragazzo.”

      Questo è vero.

      Ma era lì che lui e Rocky differivano. Sebbene Hunter sarebbe stato felicissimo di appendere Buzz come un cervo appena ammazzato e sbudellarlo, lui si sarebbe sbarazzato delle prove e non si sarebbe fatto beccare.

      Rocky e Doc erano fuori di testa quando avevano devastato quell’MC rivale, gli Shadow Warrior, per cui non erano stati attenti.

      “Hai parlato con Doc?” gli chiese Hunter.

      “Già.”

      Hunter sospirò quando Rocky non proseguì. “E?”

      “Doc è rincoglionito. Non si ricorda un cazzo.”

      Hunter sapeva della diagnosi. Diesel era andato a trovare suo nonno nella speranza di avere da lui qualche dettaglio su Buzz. Purtroppo, D non aveva avuto fortuna e aveva detto che Doc non si ricordava nemmeno quello che aveva mangiato a colazione. Ciononostante, Hunter sperava che il vecchio avesse qualche occasionale momento di lucidità. A quanto pareva, non era così.

      “Non ho niente in mano,” brontolò Hunter.

      “E a me che cazzo me ne frega?” chiese Rocky, accigliandosi. “Perché cazzo vuoi far saltare fuori la progenie di un animale di merda che non solo ha stuprato la mamma di Crow, ma ha anche tagliato la gola a lei e al suo vecchio?”

      “Perché Slade vuole trovare quella progenie.”

      “Fa già abbastanza schifo che la mia bambina si scopi quell’altro e caghi fuori i suoi bambini.”

      Hunter si trattenne dal levare gli occhi al cielo. “La tua bambina è felice.”

      “Ah sì?”

      “Sì. E hai mai pensato che, se fossi stato più furbo, non saresti mai finito qui e avresti potuto proteggere la tua bambina da quello che le ha fatto quel figlio di puttana di Pierce?”

      Hunter strinse i denti. Cazzo. Non aveva fatto apposta a lasciarsi sfuggire l’ultima parte. Ma aveva esaurito la pazienza. Doveva controllarsi. E non aiutava che avesse la sensazione che le pareti della stanza gli si stessero chiudendo attorno.

      “Cosa cazzo hai detto?”

      Porca miseria. Rocky non sapeva. Questo rendeva l’errore di Hunter ancora peggiore.

      Ora, l’uomo si stava sporgendo in avanti sulla sedia, entrambi i palmi premuti contro il vetro, i denti stretti e gli occhi grigio-azzurri colmi di intensità. “Cos’è che ha fatto Pierce a Diamond?”

      Hunter strinse le labbra. Non spettava a lui raccontare quella storia. E, porca troia, il suo lapsus li stava portando fuori strada.

      “Lo sapresti se non fossi in galera.”

      Rocky sferrò due manate al vetro e ringhiò: “Dimmelo tu, stronzo.”

      “Ci penserò su se risponderai ad alcune delle domande che hai schivato.”

      “Ho schivato perché anche i muri hanno le orecchie, qui.” Il suo sguardo corse all’altoparlante e poi di nuovo ad Hunter.

      “E allora? Tanto non rivedrai più la luce del giorno, Rocky. Quell’occasione è passata. Non uscirai più nemmeno per buona condotta, perché è da quando sei qui dentro che passi più tempo in isolamento che fuori.”

      Rocky si tirò indietro e fece spallucce. “Almeno in isolamento posso pensare.”

      Hunter sbuffò. “Sì, stocazzo.”

      Rocky lo osservò per un lungo istante. “Me lo dici se rispondo alle tue domande di merda?”

      “Dovevi già rispondere alle mie domande perché ti ho fatto vedere i tuoi cazzo di nipoti.”

      Rocky fece di nuovo spallucce. “I termini sono cambiati.”

      Brutto figlio di puttana.

      “Se non rispondi alle mie cazzo di domande, farò in modo che tu non veda mai più i tuoi cazzo di nipoti. Hai capito? Mi basta dire a Diesel che lo stai mettendo nel culo a uno dei suoi fratelli rimangiandoti la parola. E non dimenticare che quel fratello a cui lo stai mettendo nel culo è il vecchio della tua bambina. Pensi che Diamond sarà contenta?”

      Rocky si accigliò, ma Hunter vide che gli ingranaggi stavano girando.

      E girando.

      Alla fine, il vecchio fece un secco cenno di sì con la testa.

      Era ora di darsi da fare. “Dov’è che hai ammazzato Buzz?”

      “In un edificio abbandonato subito fuori da Shadow Valley.”

      “E dove lo avevi trovato?”

      “Fuori da Uniontown.”

      “Era lì che viveva?”

      “Sì. In uno schifo di parcheggio per roulotte.”

      “Sai con chi viveva?”

      Rocky fece spallucce. “No.”

      “Buzz aveva parlato di un figlio; sei sicuro che non abbia fatto il suo nome?”

      “Sono passati trenta fottutissimi anni. Secondo te mi ricordo una cosa del genere?”

      “Sì.”

      Rocky inclinò la testa e si grattò la barba. “Beh, invece no.”

      “Lo hai ucciso perché aveva massacrato Coyote e la sua vecchia?”

      “Sì.”

      “Ma non ha ucciso lui Bear, vero?” Bear era uno dei fondatori del Dirty Angels MC, assieme a Doc. Ed era anche il padre di Rocky.

      “No. La guerra è cominciata proprio quando quei cazzo di Warriors hanno ammazzato Bear.”

      “Per cui avete fatto un po’ per uno ad accopparvi come nel fottuto far west.”

      “Grossomodo.”

      Hunter esalò il fiato. “Come sai, Diesel mi ha incaricato di trovare questo possibile figlio. Tu non mi faciliti il lavoro, Rocky.”

      Nonostante i folti baffi che gli coprivano il labbro superiore, Hunter vide che lo stronzo sogghignava. “La vita non è facile, ragazzo.”

      “Scommetto che nemmeno l’ergastolo lo è. Spero che ne sia valsa la pena.”

      “Lo rifarei.”

      “Sono sicuro che tua moglie e i tuoi figli apprezzino.”

      “L’ho fatto per loro.”

      Come no.

      “Di’ a Diesel che ho collaborato e di riportare le bambine a trovarmi. E anche la bambina di Jag. Alexis non è venuta la volta scorsa.”

      Perché Rocky non aveva menzionato Jag o la sua bambina, per cui Jag non si era offerto di portare Lexi in quel buco.

      “Quando hai visto Jag per l’ultima volta?”

      Qualcosa attraversò il viso di Rocky prima che lui lo nascondesse. “Quando viveva ancora con Ruby.”

      Di conseguenza, l’uomo non vedeva il suo unico figlio da quando Jag era adolescente. E una volta che i figli di Rocky erano andati a vivere da soli, probabilmente non erano mai andati a trovarlo. O lo avevano fatto di rado.

      D’altra parte, nemmeno Hunter era mai andato a trovare suo padre. E sua madre non lo aveva mai costretto a farlo. Non voleva avere nulla a che fare con Danny Delgado senior da quando questi, mentre guidava ubriaco a piena velocità, aveva travolto una folla con l’autocarro. E nel farlo aveva ucciso sei bambini e due insegnanti durante una gita delle elementari. Per non parlare dei numerosi feriti.

      Dopo un paio d’anni di galera, suo padre si era impiccato nella propria cella perché era troppo vigliacco per scontare la pena da uomo.

      Hunter strinse i denti.

      No, non avrebbe giudicato Jag, e nemmeno Diamond e Jewel, perché non volevano venire a trovare il loro vecchio in prigione.

      Un forte ronzio colmò la stanzetta dove si trovava Rocky e la porta di metallo si spalancò.

      “Forza, Jamison. Il tempo è scaduto,” gridò nella stanza un secondino.

      Rocky si alzò e si chinò verso l’altoparlante, dicendo: “Dillo a Diesel, d’accordo?”

      Anche Hunter si alzò in piedi, sollevato al pensiero di andarsene. “Sì. Glielo dirò.”

      “E voglio sapere la verità su Diamond.”

      “Gli dirò anche quello.”

      Con un ultimo cenno del capo, Rocky si voltò e si diresse verso la porta e il secondino che lo aspettava. Hunter attese che la porta blindata si chiudesse prima di girare sui tacchi e dirigersi verso la libertà.

      Aveva appena ricevuto un bel promemoria della necessità di stare sempre attento e coprire le sue tracce. Non voleva finire come Rocky o come suo padre.

      Era ora di andare a Uniontown e fare un po’ di caccia.
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      Hunter aveva scoperto alcune cose quando era andato a Uniontown. La prima era che non avrebbe mai voluto vivere lì e che era contento che il nonno di Diesel si fosse stabilito invece a Shadow Valley. La seconda era che un parcheggio per roulotte, quando veniva gestito bene, poteva essere un bel posto. Ma quello in cui si supponeva fosse nato il fratello di Slade era ben lungi dall’esserlo. A meno che non avesse visto giorni migliori da quando Brandon Bussard era emerso dal forno di sua madre, più di trent’anni prima.

      Francamente, Hunter dubitava che quel posto fosse mai stato piacevole.

      E la terza cosa era che, sebbene ora avesse un nome per il possibile fratello di Slade, non aveva un corpo. E nessuno degli abitanti del parcheggio era molto servizievole. La maggior parte delle persone che vivevano laggiù in pianta stabile gli aveva sbattuto le portiere in faccia. Il che era fottutamente maleducato.

      La maggior parte, tranne una.

      Una signora che doveva avere almeno cent’anni. Ma sebbene avesse perso tutti i denti da decenni, era ancora lucidissima.

      Meno male, cazzo.

      Perché se non fosse stato per quell’anziana signora, che aveva un bisogno disperato di compagnia e di qualcuno con cui sfogarsi, Hunter sarebbe stato ancora a grattarsi le palle.

      Ma ora le sue palle erano al sicuro nei pantaloni cargo e il suo culo era di nuovo a Shadow Valley, assieme ad alcune informazioni interessanti.

      “In base a quello che mi ha detto Mabel–”

      “Mabel è quella che ti scopi adesso?” lo interruppe Steel con un sorrisetto.

      “Dicci quello che sai e basta,” ringhiò Mercy, guardando male Steel.

      Si erano radunati nella “Centrale Cazzuta,” come la vecchia del capo chiamava la stanza dove tenevano la roba elettronica. C’era persino un’insegna rudimentale con quel nome, inchiodata storta sopra la porta.

      Hunter aveva il culo piantato davanti a uno dei computer con tre schermi giganteschi, mentre Walker digitava furiosamente sulla tastiera di un altro. Steel si era appoggiato a una parete ed era intento a ficcarsi uno stuzzicadenti nella fogna. Brick era appoggiato a un altro muro, ma l’ex-cecchino Navy SEAL si stava dando da fare al telefono. Probabilmente cercando qualcuna su Tinder. O, chissà, qualcuno su Grindr. Chi poteva dirlo con Brick.

      Non che ci fosse niente di male.

      Ryder era assente perché stava concludendo un lavoro a Chicago per cui si era offerto volontario, allo scopo di allontanarsi da una certa persona che lo stava facendo uscire di testa. E Mercy riempiva lo spazio rimanente con la sua mole e la sua espressione contrariata.

      “Ecco quello che sappia…” Hunter sollevò una mano. “Che so. Gavin Buzzard, meglio noto come Buzz, ha schizzato la sborra che ha creato Slade, il cui cognome è Stone, che poi sarebbe il cognome della sua defunta madre. Buzz ha schizzato anche la sborra che ha fecondato l’ovulo di una donna che viveva a East End Estate, a due roulotte di distanza da quella di Buzz. Diamo per vero che Buzz non abbia mai saputo di Slade, ma di sicuro sapeva di suo figlio Brandon, dato che è difficile ignorare di avere prole un paio di roulotte più in giù.”

      “Te lo ha detto la tua ragazza?” chiese Steel.

      Hunter lo ignorò mentre si passava una mano sulle basette. “Come sappiamo tutti, Buzz era uno Shadow Warrior. Il piccolo Brandon, invece, pur avendo un padre di merda che non ha mai cacciato un soldo per mantenerlo, idolatrava il suddetto donatore di sperma, sebbene Buzz riempisse costantemente di botte sua madre di fronte ai suoi occhi. Un vero modello di vita.”

      “La bocca di Mabel era brava a succhiarti l’uccello quanto a raccontarti storie?” chiese Steel.

      Ancora una volta, Hunter lo ignorò. “Per cui, cosa si fa quando si pensa che il paparino sia un figo? Si seguono le sue cazzo di orme. Perché quale migliore esempio di successo che un motociclista fuorilegge il quale è anche un cazzo di psicopatico?”

      “Il fratello di Slade era negli Warriors?” chiese Mercy, aggrottando la fronte, il che corrugò la grossa cicatrice che aveva in viso.

      “Di questo non sono ancora sicuro. Mabel non sapeva tutto. Sapeva solo che si era unito a un qualche MC, ma non quale. Ipotizzo che fossero gli Warriors, ma in tal caso–”

      “In tal caso, potremmo averlo fatto fuori noi,” disse Walker accanto a lui.

      “Esatto. La domanda è: sto cercando un uomo che abbiamo già ucciso?” chiese Hunter.

      “Sappiamo qual era il suo nome di strada?”

      “Mabel non se lo ricordava. Forse Spaz, Kaz, Taz o qualcosa del genere. Ha cominciato a usarlo mentre girava per il parcheggio con la sua Mongoose rubata a tipo otto anni.”

      “D’accordo, dunque Slade ha un fratello, del quale adesso conosciamo il nome, il cui soprannome potrebbe essere Spaz e che è cresciuto a Uniontown. C’è altro?” chiese Brick.

      “Hai trovato qualcuno su Grindr?” chiese Hunter, dato che ora l’uomo stava prestando attenzione.

      Brick aggrottò le sopracciglia. “Ho agganciato un pezzo di gnocca che vi farebbe crepare d’invidia tutti.”

      “Tranne Mercy,” gli ricordò Walker.

      “Questa gnocca ha l’uccello?” chiese Steel.

      “Se ce l’avesse, mi invidieresti comunque perché mi divertirei il doppio.”

      Steel rise. “Quando vuoi fare una doppia penetrazione, Brick, basta chiedere.”

      “Ma andate tutti affanculo,” sbraitò Mercy. “Concentriamoci che ho da fare.”

      “Sì, hai da farti Rissa,” mormorò Brick.

      “Rissa è a Vegas,” brontolò Mercy.

      “Non c’è da stupirsi che tu sia insopportabile,” esclamò Walker. “Le pugnette non ti bastano più, eh?”

      “Forse dovresti farmele tu,” rispose Mercy, inarcando il sopracciglio attraversato dalla cicatrice.

      “Sono un esperto in materia.”

      “Come volevasi dimostrare,” disse Mercy scuotendo la testa.

      Hunter batté bruscamente le mani per attirare l’attenzione di tutti. “Dobbiamo capire con chi si è messo quel tipo e qual era il suo nome di strada. Può darsi che il suo chiodo sia già appeso alla parete della piccola bottega degli orrori di Mercy.”

      “Ce ne siamo sbarazzati,” disse Steel con indifferenza.

      “Quando?” chiese Hunter, stupito.

      “Dopo aver fatto fuori tutti gli Warriors,” ammise Mercy. “Avevo promesso a Jazz che avrei bruciato quella roba e l’ho fatto.”

      “Tutti tutti?” chiese Walker, digitando ancora più in fretta, se possibile.

      Hunter diede per scontato che si riferisse agli Warriors e non ai loro chiodi, i giubbotti di pelle che mostravano i colori del club a cui appartenevano i motociclisti.

      “Lo spero, cazzo. Altrimenti, avremmo del lavoro da fare,” disse Mercy.

      “Non sappiamo se si fosse messo con gli Warriors. Nella zona è pieno di MC, sempre che lui sia rimasto vicino a casa. Potrebbe anche essere diventato un nomade.”

      “In tal caso, potremmo aver fatto fuori il fratello di Slade. Come la prenderà lui?” chiese Walker.

      “Beh, ora che abbiamo un nome, una data di nascita approssimativa e un luogo di nascita, possiamo fare qualche indagine digitale,” disse Hunter, preparandosi a fare esattamente quello. “Può darsi che lui abbia un conto in banca, una patente, un codice fiscale, qualcosa che posso far saltare fuori e da cui cominciare a dargli la caccia.”

      “Se ti serve una mano, posso andarlo a cercare,” offrì Walker, il cui sguardo si illuminò per la potenziale sfida.

      “Pensavo che dovessi andare a Chicago a sostituire Ryder.”

      Walker fece spallucce. “Ha finito il lavoro e sta tornando a casa, per cui sono libero.”

      “Ti farò sapere,” borbottò Hunter, fissando lo schermo. Penetrava regolarmente in due programmi delle forze dell’ordine, J-Net e CLEAN, e aveva già cominciato a cercare il nome Brandon Bussard. Per fortuna, il cognome non era molto comune. “Beh, sembrerebbe che il vecchio Spazzy abbia la fedina penale bella lunga, e non solo in Pennsylvania.”

      “La cosa ti stupisce?” chiese Mercy ad Hunter.

      “No. Mi sa che Slade è fortunato a non aver mai conosciuto suo padre. Si vede che non era una buona influenza.”

      “Amen, cazzo,” mormorò Steel.

      “Qui abbiamo un paio di foto segnaletiche, un elenco dei tatuaggi… e, sorpresa delle sorprese, si è fatto tatuare sulla schiena i colori del club.”

      “La descrizione dice a chi appartiene il simbolo?” chiese Mercy.

      “Sì. Il nome di strada del nostro Spaz-Matazz è Taz, abbreviazione di Tazmanian Devil. E i suoi colori appartengono a nientemeno che…” Hunter fece una pausa teatrale. “Gli Warriors.”

      Steel fischiò. “Ma porca troia.”

      Hunter fissò Mercy attraverso lo stretto varco fra due degli schermi. “Ti ricordi se su uno di quei chiodi c’era scritto Taz?”

      “No.”

      “Nemmeno io mi ricordo uno Warrior con quel nome,” disse Brick, che aveva di nuovo abbassato la testa e stava digitando al telefono.

      “Scrivi zozzerie a quella con il cazzo?” chiese Hunter.

      Brick non si prese nemmeno la briga di sollevare lo sguardo quando borbottò: “L’unico uccello che avrà sarà il mio.”

      Steel sbuffò.

      “Comunque, brutti stronzi, Taz si è fatto un po’ di galera per violenza domestica, aggressione aggravata, furto con scasso, rapina a mano armata, spaccio di stupefacenti vari, guida in stato di ebbrezza, eccetera eccetera ad nauseam, a partire dalla venerabile età di quattordici anni. Decisamente un membro produttivo della società.”

      “Come tutti gli Warriors,” osservò sarcastico Walker.

      “La domanda da un milione di dollari, se quel tizio respira ancora, è: perché non lo abbiamo trovato?” chiese Mercy.

      Mercy non era un tipo che lavorava male. Nessuno di loro lo era. Per cui, se quello stronzo era sfuggito alle loro mani… Hunter fece spallucce e si dondolò sulla sedia, grattandosi la barba, cosa che lo aiutava sempre a pensare.

      “Perché si è dato alla macchia,” mormorò. “Per forza. Altrimenti, lo avremmo annusato. Soprattutto bastardo com’è.”

      Mercy si avvicinò a dove sedevano Walker e Hunter, sollevando il mento. “Chi era la vittima della violenza domestica?”

      “Dovrò controllare nei documenti processuali, ma non c’è solo un caso: ce ne sono diversi,” disse Hunter. “Comunque, quello è un buon punto d’inizio. Potrebbe essere una buona idea passare in rassegna tutti i reati, anche i giudizi sommari e le multe, vedere quando e dove si sono verificati e seguire la strada di quello stronzo dai quattordici anni a ora.” Ma, curiosamente, i reati cessavano bruscamente circa tre anni prima. Era possibilissimo che l’uomo fosse in carcere o morto.

      “Ci pensate mai che, ora che sappiamo queste cose, può darsi che a Slade non freghi più un cazzo di trovare suo fratello?” chiese Steel.

      “Anche se dovesse decidere così, significa comunque che abbiamo lasciato uno Warrior in vita. E dobbiamo sistemare la cosa,” disse Mercy, i cui occhi d’argento si trasformarono in ghiaccio.

      “Avevo giusto voglia di fare un po’ di tiro al bersaglio. L’ultimo melone che ha fatto scoppiare era quello di quello stronzo che aveva rapito Rissa.”

      “Prima dobbiamo trovarlo,” disse Hunter, ricordando a Brick che senza una posizione non potevano fare un cazzo.

      “E quella è la tua specialità,” rispose Brick, voltando la testa per guardarlo. “Una volta che lo avrai fatto, non mi dispiacerà presentare un proiettile a un po’ di materia grigia. Basta che me lo dica tu.”

      Walker sferrò una manata al tavolo su cui si trovava il computer a cui stava lavorando. “Ma porca troia. Immagino la conversazione con uno dei nostri fratelli veterani: «Ehi, Slade, abbiamo trovato tuo fratello. Vuoi avere una commovente riunione di famiglia prima che lo facciamo fuori?»”

      Steel fece spallucce. “O magari non glielo diciamo. Ci inventiamo che non abbiamo trovato nulla e che Rocky stava dicendo puttanate. Slade potrebbe anche crederci. Non vuole tanto bene al padre della sua vecchia.”

      “Lo decideremo dopo averlo trovato,” disse Hunter. “D’accordo?”

      “D’accordo,” fu la risposta che risuonò per la stanza.

      “O magari lasceremo decidere a D,” suggerì Brick. “Così ci leviamo la pressione di dosso.”

      “Non sono sicuro che Diesel abbia bisogno di altre responsabilità, con il figlio numero tre in arrivo,” borbottò Hunter. Era difficile credere che l’uomo che non aveva mai voluto figli li stesse buttando fuori più in fretta di chiunque altro. Ma d’altra parte, lui e Jewel erano sempre a scopare. E quello tendeva a essere un requisito della genitorialità. Purtroppo, gli Shadows avevano imparato a tendere l’orecchio prima di entrare in qualunque stanza avesse la porta chiusa, per evitare di vedere il loro capo come non avrebbero mai voluto vederlo.

      “Il grande capo ha le spalle più larghe che io abbia mai visto. Sono sicuro che ce la farà,” disse Walker.

      Hunter si voltò verso di lui. “Vuoi darmi una mano a individuare tutti i crimini di quello stronzo e seguire la sua strada? Magari riusciremo a capire più o meno dove si trova. Sarà sempre più di quello che so adesso.”

      “Ci sto, fratello. Sai che quella roba è il mio pane.”

      E meno male, cazzo. Brandon Bussard, meglio noto come Taz, aveva un elenco di precedenti lungo come la fame e Hunter non aveva voglia di mettere insieme il tutto da solo.

      Sapeva solo che, una volta finito, non ci sarebbe stata una felice riunione fra due fratelli.

      Per fortuna il motociclista aveva Diamond e suo figlio. Slade meritava un po’ di felicità nella vita…

      Tutti loro la meritavano.

      Era solo questione di trovarla.
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      Hunter avvicinò la sua Range-Rover nera al marciapiedi e spense il motore mentre fissava la casa senza pretese.

      Avrebbe potuto vedere una casa come quella dappertutto. Piccola classe media – a malapena – da restaurare e bisognosa di una bella mano di vernice o di una copertura in vinile per coprire la pittura scrostata.

      Chi cazzo aveva ancora la facciata e il tetto rivestiti di legno in New England?

      E a lui cosa cazzo gliene fregava, poi?

      Niente.

      Ma Hunter non era “dappertutto.” Il suo veicolo – decisamente fuori posto in quel quartiere – e lui erano proprio al centro di una cittadina chiamata Manning Grove, PA, a circa un’ora a nord di Williamsport.

      La cittadina non era occupata dagli Shadow Warrior, ma un tempo lo era stata dal Blood Fury MC, un club di motociclisti ora defunto che era morto piuttosto male. Di conseguenza, Hunter dubitava che Taz, noto anche come Brandon Bussard, portasse ora i colori del BFMC.

      Manning Grove era una cittadina assonnata, rannicchiata in una valle circondata da montagne e occupata da, stando a quanto aveva scoperto Hunter, una “milizia” di suprematismo bianco che preparava metanfetamina per far quadrare i conti e finanziare la sua congiura contro il governo. Probabilmente, quella gente aveva tanti denti quanti erano gli abitanti delle East End Estates.

      Hunter sospirò e il suono riempì la cabina silenziosa della sua Rover.

      Aveva fatto visita a ciascuna vittima dei casi di violenza domestica di Taz, cercando di rintracciare lo Warrior scomparso.

      Senza fortuna.

      E le donne del lungo elenco con cui aveva parlato non avevano collaborato granché.

      Taz aveva lasciato il segno su molte cazzo di donne nei suoi trentacinque anni di vita. E nessuna di loro aveva apprezzato. C’era da aspettarselo.

      Di conseguenza, nessuna di loro lo stava nascondendo. Il che significava che Hunter era rimasto a mani vuote.

      Restavano ancora due donne da visitare sull’elenco. E lui aveva deciso di saltare quella sepolta in una tomba in Ohio. Il che significava che gli restava solo una vittima del signor Bussard ancora viva con cui non aveva ancora parlato.

      Una certa signorina Sucely Hernandez. Una trentaduenne single, da quel poco che Hunter era riuscito a trovare.

      La signorina Hernandez era l’ultima dell’elenco perché, sfortunatamente, si era resa difficile da trovare. Quasi quanto il vecchio Taz. Hunter e Walker avevano trascorso fin troppo tempo setacciando la rete alla sua ricerca.

      Curioso: era quasi come se la donna non volesse essere trovata.

      Cosa per cui Hunter non poteva biasimarla, dato che era possibile che stesse cercando di scrollarsi di dosso uno sfigato di nome Taz. Soprattutto dato che costui era finito in galera dopo averla malmenata e averle rotto qualche osso. E non qualche osso qualsiasi: lo zigomo destro, il polso sinistro e un paio di costole. Tutto in un solo ingresso al pronto soccorso. Hunter non si era preso la briga di verificare se ce ne fossero stati altri. Quello bastava e avanzava.

      Dopo aver letto la cartella clinica, aveva trascorso due ore alla Shadow Valley Fitness in compagnia di un sacco pesante, mentre Steel lo copriva di insulti per incoraggiarlo a picchiare più forte.

      Come Hunter aveva fatto.

      Rischiando di rompersi a sua volta qualche osso della mano.

      Fissò fuori dal finestrino oscurato del conducente. La casetta dall’altra parte della strada aveva una veranda coperta, anch’essa bisognosa di una passata di vernice, e un garage separato a posto singolo. Non c’erano veicoli sul breve vialetto, a sua volta bisognoso di una mano di isolante. Hunter non aveva idea se ci fosse qualcuno in casa.

      Presto lo avrebbe saputo.

      Presto si rivelò essere subito quando la saracinesca del garage si sollevò e una donna spinse fuori un tagliaerba.

      Il tagliaerba aveva visto giorni migliori ed era vecchio e brutto. La donna non lo era.

      Col cazzo.

      Indossava pantaloncini di Denim bianco con gli orli sfrangiati, un paio di scarpe da ginnastica bianche e la parte superiore di un bikini turchese. Tutto lì.

      Hunter strinse le labbra e si dimenticò di respirare quando la donna, dai lunghi capelli di un castano molto scuro raccolti in una specie di nodo in cima alla testa, si chinò e gli regalò una vista di cui lui scattò una foto mentale che avrebbe sfruttato più tardi.

      Quella donna aveva dei fianchi e un culo da urlo. Aveva la vita stretta, sebbene non fosse propriamente magra: invece, aveva le curve in tutti i punti giusti. Fianchi, culo e tette. Roba a cui un uomo poteva aggrapparsi. Anche le sue cosce erano abbastanza grosse da fare da cuscino per il bacino di un uomo mentre questi pompava forte e in fretta dentro di lei.

      Hunter guardò con fascinazione totale mentre la donna afferrava la corda del tagliaerba e tirava.

      Dio solo sapeva come facessero le sue tette a restare in quel top mentre lo faceva.

      E per fortuna il tagliaerba non si avviò al primo tentativo.

      O al secondo.

      O al terzo.

      Hunter avrebbe dovuto vergognarsi perché sperava che il cazzo di tagliaerba non partisse mai. Ma se ciò fosse accaduto, la donna sarebbe potuta rientrare e lui non aveva ancora finito di guardare.

      Forse non avrebbe finito mai.

      Al quarto strattone, il vecchio tagliaerba sputacchiò e il motore finalmente si avviò.

      Lei si raddrizzò e guardò proprio nella direzione di Hunter.

      Merda.

      La donna strinse gli occhi. Si fissarono a vicenda per qualche istante prima che l’espressione di lei indurisse e lei cominciasse a spingere il tagliaerba avanti e indietro, tracciando solchi lungo il vialetto e di fronte alla veranda. Il cortile era piccolo e tagliare l’erba non avrebbe richiesto molto tempo.

      Pur sapendo di essere stato scoperto, Hunter non riusciva ad andarsene come avrebbe dovuto.

      No. Perché, imbecille com’era, lui e il suo uccello si stavano godendo fin troppo la scena.

      Quei pantaloncini bianchissimi che si stringevano perfettamente al sedere generoso, ai fianchi e alle cosce della donna facevano sembrare la carnagione di lei un po’ più scura della sua, che pure era mezzo portoricano. Forse le piaceva molto prendere il sole. All’improvviso, Hunter fu molto geloso del sole.

      E della crema abbronzante. E di quel top del bikini.

      La donna svanì dietro la casa per circa cinque minuti, poi tornò arrivando dall’angolo del garage separato, il tagliaerba ora silenzioso.

      Aveva finito.

      Sebbene non ci fosse voluto molto per rasare quel piccolo prato, la sua pelle luccicava di sudore.

      Magari avrebbe tirato fuori la canna per rinfrescarsi.

      Con un sorriso, Hunter si sistemò sul sedile del conducente a quell’immagine.

      La stava guardando riportare il tagliaerba nell’interno buio del garage quando udì il suono di una notifica sul telefono.

      Preso il telefono dal vano porta oggetti, premette il pulsante di accensione per leggere il messaggio di Diesel.

      Tuttavia, mentre Hunter leggeva, qualcosa attirò la sua attenzione sui margini del suo campo visivo. Qualcosa che si muoveva in fretta.

      Raddrizzò di scatto la schiena mentre cominciava a voltare la testa, ma era troppo tardi.

      Qualunque cosa la donna impugnasse infranse il finestrino del conducente.

      Prima che Hunter potesse aprire la portiera, si rese conto che farlo avrebbe potuto non essere una buona idea, dato che la donna stava sventolando una mazza di legno come se fosse una giocatrice di baseball professionista e ora se la stava prendendo con il parabrezza e con il cofano.

      “Ma che cazzo!” gridò lui.

      Naturalmente, lei non sentì, perché stava urlando. Stava gridando a pieni polmoni mentre l’estremità della mazza ammaccava il cofano di Hunter.

      “Merda!” Hunter avrebbe dovuto correre il rischio e uscire dalla sua Rover, dato che la donna ora gli stava spaccando i fari; i suoi capelli che ricadevano parzialmente dal nodo e ciocche che volavano dappertutto a ricordare una rappresentazione di Medusa.

      La donna aveva gli occhi sbarrati e stralunati e continuava a gridare cose che non avevano un senso.

      Era una pazza furiosa.

      Letteralmente.

      Del resto, la maggior parte delle belle fighe lo era. “Di testa folle, nel letto fa saltare le molle” era un detto che Hunter aveva sentito fin troppo spesso nell’Esercito e, cazzo, quanto era vero.

      Soprattutto in quel momento.

      Aprì la portiera con un calcio e uscì, badando a tenere lo sguardo fisso sulla donna. Che ora era dall’altra parte della Rover a decorare il parafango anteriore destro.

      Ma vaffanculo.

      Non appena Hunter si mosse, però, lei esitò con le braccia sollevate, stringendo la mazza con le nocche sbiancate mentre posava lo sguardo su di lui.

      Aveva occhi scuri come i suoi capelli. Un marrone molto scuro, circondato da ciglia piuttosto folte e nere. Le ciocche di capelli che erano sfuggite erano lunghe, come Hunter sospettava. Le ricadevano sul petto, che ansimava.

      Qualcuno era incazzato.

      Mentre Hunter guardava i danni subiti dal suo veicolo, quel qualcuno cominciava a essere lui.

      No, non cominciava. Lo era già.

      Quello era il genere di donna con cui era difficile avere a che fare, perché prima agiva e poi faceva domande.

      Hunter ne aveva conosciute un paio in passato. E proprio per quello erano rimaste nel passato. Perché chi cazzo voleva entrare dalla porta per essere costretto a schivare oggetti volanti senza un motivo apparente?

      Nessuno che lui conoscesse.

      Non aveva amato le imboscate durante il servizio militare e di sicuro non l’amava da parte di una figa che avrebbe dovuto salutarlo con un bacio, una birra e un cazzo di pompino.

      La donna sbatté le palpebre. Hunter sbatté le palpebre.

      Poi scoppiò la guerra.

      Gridando come un guerriero, lei gli saltò addosso, la mazza sollevata sopra la testa e le tette che ballonzolavano pericolosamente in quel minuscolo pezzo di stoffa che riusciva a stento a contenerle.

      Guarda la mazza, Hunter, non le tette. Occhi su quello che ti ucciderà. Il resto è semplicemente attaccato a quella che ti ucciderà.

      Notò che la donna aveva sbarrato gli occhi mentre lui avanzava invece di ritirarsi come lei si aspettava. Perché una persona normale avrebbe pensato Levati dalla portata di una cosa lunga e pesante fatta di legno e sventolata da una pazza.

      Ma lui era già stanco. Il che significava che l’avrebbe fatta finita.

      L’avanzata della donna vacillò quando lui le andò incontro e afferrò la mazza con una mano mentre lei la calava, usando l’altro braccio per fare una clothesline.1

      Sentì gorgogliare e guardò la donna crollare sull’asfalto ai suoi piedi, portandosi le mani alla gola.

      Hunter lanciò la mazza dall’altra parte della strada con tutta la sua furia. La mazza atterrò con un tonfo poco soddisfacente sull’erba del cortile.

      Prima che la donna potesse alzarsi, Hunter abbassò un ginocchio e glielo piantò sul petto per immobilizzarla. L’unico problema era che la donna stava agitando le gambe. Stava cercando di prenderlo a calci, a ginocchiate, di graffiarlo, il tutto continuando a gridare. Ma questa volta, mescolate alle grida c’erano anche delle parole. “Chi sei? Cosa cazzo ci fai qui? Cosa vuoi da me?”

      Hunter le afferrò entrambi i polsi e li strinse forte. Lei sobbalzò e si dimenò, ma lui era molto più forte.

      Poi, Hunter spostò il peso in modo da essere a cavalcioni delle cosce della donna, cosicché lei non potesse prenderlo a calci. Ciononostante, lei fece del suo meglio per levarselo di dosso.

      Peccato che il suo meglio non bastasse.

      Meno male, cazzo.

      Perché se quella donna fosse stata appena un po’ più forte, Hunter si sarebbe ritrovato con gli occhi cavati, la giugulare strappata a morsi e le palle calciate fino a rientrare nel corpo.

      E a lui le parti del suo corpo piacevano dov’erano.

      La donna aveva snudato i denti e stava praticamente cercando di azzannarlo come una foca leopardo.

      “Datti una cazzo di calmata.”

      “Vaffanculo!” gridò lei, rossa in viso.

      Sì, i suoi occhi erano marrone scuro, quasi neri. E, con tutto quel dimenarsi, la parte superiore del bikini si era spostata a sufficienza da permettere ad Hunter di notare che la donna non aveva i segni del costume. Il che significava che prendeva il sole nuda o che quello era il suo colorito naturale.

      Fra il colore dei capelli, quello degli occhi e il nome – se lei era davvero Sucely Hernandez – Hunter tirò a indovinare che la donna avesse origini ispaniche.

      Il suo carattere era un altro buon indizio. Le latinoamericane potevano essere bollenti, ma anche diventare pericolose se qualcuno le guardava storto.

      E quel coglione di Hunter l’aveva fissata a lungo mentre lei tagliava la cazzo di erba.

      Aveva commesso un errore.

      “Hai finito?” chiese quando la sentì indebolirsi. Cominciava a stancarsi e probabilmente sarebbe crollata dopo quell’esplosione di adrenalina.

      “Voglio sapere chi sei!”

      “Bastava che me lo chiedessi invece di spaccarmi il SUV.”

      “Legittima difesa.”

      Hunter inarcò le sopracciglia. “Da cosa?”

      “Da qualunque cosa tu sia venuto a farmi.”

      “Non sono venuto a farti niente.”

      “Lasciami!”

      “Prima ti calmi.” Hunter inclinò la testa quando il suono delle sirene gli raggiunse il cervello. Strinse i denti. Qualcuno aveva chiamato i cazzo di sbirri.

      Fantastico.

      Una volante bianca e nera si fermò facendo stridere i freni, bloccando diagonalmente la strada di fronte alla Rover. Un’altra arrivò dalla direzione opposta e fece la stessa cosa. Hunter era in trappola.

      Le portiere dei conducenti si aprirono e il poliziotto alla sua destra, che stava prendendo copertura dietro la portiera, gli puntò contro un’arma semiautomatica. L’agente in uniforme cominciò a sbraitare ordini.

      Hunter abbassò lo sguardo sulla donna intrappolata sotto di lui. “Guarda cosa hai combinato.”

      Lei sogghign
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